Prima meditazione

OSEA IL PROFETA DELL’AMORE

Chi è Osea? Possiamo definirlo il profeta dell’amore misericordioso di Dio; ma, da un punto di vista umano,è un fallito su tutti i fronti: un marito fallito, un padre fallito, un uomo fallito; un fallito al “cubo”


Si è sposato con una prostituta; i figli di questa coppia hanno tre nomi che sono da spavento : uno si chiamerà Izreel, in memoria di quanto era accaduto nell’omonima valle in cui Ieu, in nome di Dio aveva massacrato e disperso la casa regnante. Il nome di questo primo figlio è dunque una lugubre profezia: “Dio disperde”. E’ come se ci dicessero di chiamare il nostro primo figlio Auschwitz. La secondogenita si chiama Non-amata, alludendo, in questo modo, alla fine del rapporto di Dio con il suo popolo ; il terzo figlio Non-popolo-mio: Israele è come se non esistesse più, perché Dio, per lui, non conta più nulla.


I figli, in una coppia, sono il futuro: Osea e la sua famiglia non hanno più futuro, non hanno più speranza. 

Il divorzio ( v.4-6)

Chi sta parlando ? Osea o Dio? A volte sembra Osea, a volte Dio. In ogni caso, sono due amanti delusi: Osea parla della propria sposa Gomer, Dio parla del popolo che egli ama. Siamo, idealmente, in un’aula di tribunale. C’è un’alleanza che è stata infranta, un’alleanza sponsale; e quando due sposi vanno in tribunale è perché si intenta una causa di separazione, di divorzio.. C’è una vera e propria dichiarazione di divorzio, la dichiarazione di un fallimento. Tuttavia, il testo riporta un particolare importante:

Si tolga dalla faccia i segni delle sue prostituzioni e i segni del suo adulterio dal suo petto;


Tali segni ( le collane, le pietre preziose, i veli donati dagli amanti) sono prove inequivocabili dell’infedeltà della moglie di Osea. Ma cosa importa a Osea/dio se ella continua a tenere i segni della sua prostituzione? Lo Sposo non ha appena manifestato la propria volontà di divorziare? Non è che forse dietro a questa richiesta vi sia, da parte dello Sposo, l’intenzione di riconquistare la sposa/popoli? Forse, Osea/Dio sta cercando la possibilità di trovare, in questa situazione ormai compromessa, una piccola porta di speranza attraverso la quale far rinascere l’amore.

Le cause della separazione ( v.7-9)

Sembra di sentire Osea: “ Sapete cosa fa mia moglie? Io come tutti i mariti portavo a casa il necessario per vivere ( pane, acqua, lana, lino, olio…). Mia moglie invece afferma che quelle cose le hanno portate i suoi amanti. Non riconosce nemmeno ciò che ho fatto per lei”. 

: “Seguirò i miei amanti,
che mi danno il mio pane e la mia acqua,
la mia lana, il mio lino,
il mio olio e le mie bevande”.


L’aggettivo possessivo mio è ripetuto sette volte. Il sette e i suoi multipli, secondo la simbologia biblico, è indice di perfezione e pienezza. Una tale insistenza, allora riflette un egocentrismo praticamente perfetto. Un perfetto egoismo: premessa inevitabile di fallimento per qualunque matrimonio.


Il finale è terribile:

“ seguiva i suoi amanti mentre dimenticava me!”


Osea giunge nelle profondità più oscure del proprio dolore: riconosce di essere un marito fallito. Una cosa è non sentirsi capiti dalla donna che si ama,un'altra, ben più drammatica, è constatare di essere stato dimenticato.

Dio torna a sedurre il cuore di Israele ( vv.16-17)

Qui arriva il fatto nuovo, arriva una notizia incredibile: cosa fa Dio/Osea ?


“ la attirerò a me “

Il testo afferma che di fronte ad una tale situazione Dio/Osea non si chiude in se stesso! Decide di fare una cosa sorprendente: vuole riconquistare sua moglie, la vuole ri-sedurre. Dio decide di ri-affascinare il cuore del suo popolo come un amante ri-seduce la propria amata dopo un periodo di separazione.


La forza dei vv 16-17 sta nel fatto che a parlare qui è proprio Dio, perché Osea, con le sue sole forze, non riuscirebbe a trovare la “porta della speranza” che gli permetta di uscire da questa dolorosissima situazione. E’ l’intervento di Dio che trasforma il rapporto di coppia di Osea:


“ La condurrò nel deserto” 

Il deserto , in questo contesto, rappresenta il tempo nel quale il popolo d’Israele, liberato dalla terra d’Egitto, ha iniziato la sua meravigliosa avventura d’amore con il proprio Dio. E’ il tempo della luna di miele. Quasi che Dio dicesse:” La condurrò nel luogo dove mi sono  dichiarato al mio popolo. Forse , il ricordo di quel luogo toccherà ancora una volta il cuore del mio popolo e potrò così ricostituire quell’amore che un giorno abbiamo sperimentato insieme”. Ma il deserto è anche il luogo dell’intimità, dove nessuno può raggiungere e disturbare lo Sposo e la Sposa; è il luogo dove basta L’Amore.


A questo punto il testo riporta un esempio di infedeltà del popolo. Sceglie quella che si è consumata nella Valle di Acor.

L’episodio si trova in Gs 7. Dobbiamo sapere che dopo la conquista di ogni città, doveva essere applicata la legge dello sterminio, cioè la distruzione totale del bottino conquistato in guerra. Acan della tribù di Giuda, contravvenendo a questa regola, dopo la conquista di Gerico, rubò di nascosto parte del bottino all’insaputa di Giosuè e di tutto il popolo. Essi credendo di aver dalla loro parte il Signore attaccarono pieni di fiducia Ai. Le cose non andarono secondo i loro piani, subirono una dura sconfitta e dovettero fuggire a “gambe levate”. Nella città di Ai morirono trentasei uomini del popolo ebraico. Giosuè preso dalla disperazione si buttò a terra gridando: “ Signore Dio, perché hai fatto passare il Giordano a questo popolo, per metterci poi nelle mani dell’Amorreo e distruggerci?” (Gs 7,7). Al v.10 il Signore svela a Giosuè il peccato di Acan. Dopo questa rivelazione e dopo aver fatto confessare Acan, Giosuè e tutto il popolo portarono quest’ultimo e la sua famiglia a morire nella valle di Acòr che significa “valle di sventura”.

La valle di Acòr, dunque, è il simbolo di un luogo dove una famiglia ha conosciuto un mortale e radicale fallimento. Una famiglia è stata annientata nella valle di Acòr. 
Viene usata questa immagine per farci comprendere la com-passione di Dio. Egli trasformerà quella “valle di sventura” in porta di speranza. E’ come se Dio dicesse “Io metterò in quella situazione una possibilità d’accesso ad una nuova vita, ad una nuova possibilità di vita. Diventerà una porta di speranza”.E’ importante sottolineare che Dio è in grado di trasformare in porta di speranza proprio quel luogo: la Valle di Acor. Non un’altra situazione, ma proprio quella diventa una porta di speranza. Un giorno il Signore disse a Geremia di scendere nella bottega del vasaio ( Ger 18,1-4). Geremia andò e vide il vasaio che stava lavorando la creta sul tornio. Il profeta ebbe modo di notare che, se il vaso si rompeva, il vasaio riprendeva in mano la creta e ricominciava a fare quel vaso con la stessa argilla, senza cambiare il materiale.. Ecco una preziosa indicazione spirituale: il Signore, con noi, non cambia materiale, ma è proprio a partire da noi stessi, da quello che siamo, dai nostri pregi e dai nostri limiti che egli ricostruisce in noi una nuova possibilità di vita.

E’ stupenda questa riflessione perché ci dice che Dio è capace di trasformare le numerose “valli di sventure” che si offrono nella nostra vita di coppia in porte di speranza. 

Ma sicuramente la Parola di Dio ci chiede di diventare noi stessi porta di speranza. Noi possiamo, attraverso il perdono, essere momento di consolazione per l’altro perché abbiamo sperimentato la speranza. Il fondamento sul quale appoggiare la nostra chiamata lo troviamo in Osea 2,16 quando si dice: “e parlerò al suo cuore”, la traduzione corretta sembra essere “parlerò sul suo cuore”. Questo significa che Dio si appoggia sul nostro petto, vuole avere un rapporto di comunione con noi. Anche noi, dunque,  siamo chiamati ad appoggiarci sul cuore di Dio, così come Lui fa con noi. Solo se sentiamo questo battito saremo capaci di perdonarci.

Il dono che Dio ci fa è il perdono. Solo se riusciremo a testimoniare il perdono di Dio, e, di conseguenza, il Dio del perdono, riusciremo ad essere porte di speranza credibili. Solo così possiamo essere saldamente ancorati al fondamento della misericordia di Dio.

Primo Mazzolari: “ La speranza vede la spiga, quando i miei occhi di carne vedono soltanto un seme che marcisce”.

Una speranza che è radicata in quella situazione drammatica, una speranza che non può prescindere dal seme che marcisce.

Il vero sposo perdona, perché vede il peccato fino in fondo, nel suo vero bisogno di essere riscattato dall’amore. Contro l’infedeltà non c’è che la fedeltà: non dell’altro, ma la propria. Contro il peccato non c’è che da ricreare di nuovo l’altro.


Il perdono è ricreare, a partire dal proprio cuore, lo spazio perché l’altro esista veramente, non in virtù della santità che lui può produrre, ma in virtù dell’accoglienza che lui chiede: questo è il gesto che crea, a prescindere che l’uomo sia nel peccato, nella santità o in ogni altro stato intermedio tra queste due realtà.


Che cosa ci fa esistere, se non l’amore che ci precede? E che cosa ridona a ciascuno di noi la possibilità di amare, di essere ancora sponsa, risposta, se non perché, anche quando ce ne siamo andati, qualcuno ci richiama? I l perdono non fa dimenticare ogni cosa: la ferita, causata dal peccato ha creato un vuoto d’amore che non si rimarginerà subito – e forse mai- ma se rimaniamo per quella persona un luogo di appello e di chiamata, in attesa della sua risposta, ella rivivrà; e ciò che conta è quanto rimaniamo fedeli a questo appello, a questo amore che ci chiama e grida dentro di noi.


Ogni sposa e ogni sposo vive, del perdono: uniscono di più i difetti e i peccati piuttosto che i dolcissimi sentimenti, perché è  nel perdonarsi e nell’ accogliersi reciprocamente, nella profondità del proprio essere, in quella parte non amabile che c’è in ognuno di noi e che chiamiamo peccato, il lato oscuro della nostra anima, sperimentiamo l’amore eccedente di Dio, che bagna le nostre ferite, le cura e le fascia: è l’abbraccio di Dio, dove sperimentiamo la sua fedeltà come risposta alla nostra infedeltà.

Dentro ciascuno di noi c’è sempre qualche cosa che parla della nostra infedeltà alla chiamata d’amore per la quale esistiamo:: c’è qualcosa veramente di riprovevole, anche a noi stessi, e se ci fermassimo a guardarlo sembrerebbe non perdonabile fino in fondo, se non perché c’è un amore più grande che ci precede e che da sempre ci ha accolti così.


Lo Sposo è colui che non scusa, non nasconde e non giustifica; al contrario rivela all’altro il suo bisogno di conversione e di cammino verso la verità delle nozze. Ma nello stesso tempo scende con noi nella notte del nostro peccato, nella realtà della nostra infedeltà e ci raggiunge lì senza condanna : “ Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di Lui” ( Gv 3,17).


Sposarsi è legarsi all’altro; è come se fossimo legati con una corda- dicono i Padri- per cui, se l’altro scende negli inferi, noi scendiamo con lui. Ma questa disponibilità d’amore svuota gli inferi, perchè se gli inferi sono tenebra e noi abbiamo una luce, ed entriamo con l’altro nella tenebra, essa non c’è più. Questo è l’amore che salva di Gesù che si è fatto obbediente fino alla morte di croce.


La fedeltà sta nell’accettare di rimanere accanto all’altro come immagine vera di Dio che ama, al di là di quel peccato che si ripete ogni giorno, portando in sé il rifiuto di ogni atto d’amore donato.


Per il dialogo in coppia

I nomi dei figli di Osea e Gomer sono i nomi delle nostre incomprensioni, delle nostre crisi che nascono spesso da:

· Izreel = Dio semina, Dio disperde. Ambiguità : “ Io non ti capisco, non sono sicuro che tu voglia il mio bene; perché a volte non ci capiamo, ci sembra di parlare lingue diverse ?…

· Non amata = paura. “ Io non so se potrò perdonarti, se avrò forza di ricominciare…Ho paura per noi e per il nostro futuro…

· Non popolo mio = crisi di identità. “ Io non so più chi sono, chi siamo noi. Perché ci siamo sposati….che coppia vogliamo essere”…

Osea ci insegna che dove il conflitto ha il sopravvento la vita ( la coppia muore. Dobbiamo imparare a non superare il limite oltre il quale la vita dell’altro non ci è più cara, non ci è più cara la sua gioia, non siamo più i custodi delle sue speranze. Osea ci mostra anche che quando siamo arrabbiati, oltre ad essere fiumi in piena, che non sanno neppure da dove viene tutta quella rabbia, sappiamo solo giudicare.

Meditiamo, prima personalmente e poi  apriamo il cuore l’uno all’altra con tenerezza….
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